
XX anniversario della Esortazione apostolica
“Familiaris consortio”: interventi del Santo 
Padre in occasione delle iniziative promosse
dalla Conferenza Episcopale Italiana

A vent’anni dalla Esortazione apostolica “Familiaris consortio” di
Giovanni Paolo II, la Commissione Episcopale per la famiglia e la vita,
l’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia, il Forum delle associa-
zioni familiari e il Servizio nazionale per il progetto culturale hanno pro-
mosso un Convegno nazionale e un Incontro del Santo Padre con le fa-
miglie italiane, con lo scopo di sensibilizzare la società, perché il valore
del matrimonio e della famiglia siano riportati al centro della vita eccle-
siale e sociale.

Al fine di offrire la documentazione completa riguardante gli inter-
venti del Santo Padre si pubblica quanto segue:

1. MESSAGGIO indirizzato dal Papa al Presidente della Conferenza Epi-
scopale Italiana, Card. Camillo Ruini, in occasione del Convegno del
18-20 ottobre 2001, celebrato al Centro Congressi del Santuario della
Madonna del Divino Amore, sul tema “La famiglia soggetto sociale: ra-
dici, sfide e progetti”. Vi hanno partecipato circa 1200 delegati delle
diocesi italiane e delle associazioni familiari;

2. DISCORSO pronunciato dal Santo Padre sabato 20 ottobre in Piazza
San Pietro, ove sono convenute le famiglie italiane per la veglia di pre-
ghiera avente per tema “Credere nella famiglia è costruire il futuro”;

3. OMELIA che il Papa ha pronunciato nella mattinata di domenica 21 ot-
tobre nella Basilica di San Pietro nella solenne celebrazione eucaristi-
ca, durante la quale ha beatificato i coniugi Luigi Beltrame Quattroc-
chi e Maria Corsini, che il Papa stesso ha definito “espressione esem-
plare del popolo italiano, che tanto deve al matrimonio e alle famiglie
fondate su di esso”.
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MESSAGGIO

AL PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Al venerato Fratello
il Signor Cardinale CAMILLO RUINI

1. - Con vivo compiacimento ho appreso che la Chiesa che è in Ita-
lia si prepara celebrare i venti anni della Familiaris consortio con una
serie di iniziative: esse saranno di grande aiuto per il popolo di Dio, per
tutti coloro che sono alla ricerca della verità e per la stessa società civi-
le. Si tratta di iniziative importanti, che desidero accompagnare con la
preghiera e con l’affetto sincero, in attesa di incontrare le famiglie ita-
liane nella veglia che si terrà in Piazza San Pietro sabato 20 ottobre e
nella Santa Messa, che avrò la gioia di celebrare il giorno successivo, in
occasione della Beatificazione dei coniugi Luigi e Maria Beltrame
Quattrocchi. Quando, nei primi tempi del mio Pontificato, inaugurai i
lavori del Sinodo sulla Famiglia, il 26 settembre del 1980, dissi che “la
famiglia è l’oggetto fondamentale dell’evangelizzazione e della cateche-
si della Chiesa, ma essa è anche il suo indispensabile ed insostituibile
soggetto: il soggetto creativo” e aggiunsi che, per questa sua forza crea-
tiva, “è proprio la famiglia che dà la vita alla società”. Conclusi poi il di-
scorso ai Padri sinodali ricordando che tutti i compiti della famiglia si
riassumono in uno fondamentale: “quello di custodire e conservare
semplicemente l’uomo!”.

2. - Molti si domandano: perché la famiglia è così importante? Per-
ché la Chiesa insiste tanto sul tema del matrimonio e della famiglia? Il
motivo è semplice, anche se non tutti riescono a comprenderlo: dalla
famiglia dipende il destino dell’uomo, la sua felicità, la capacità di dare
senso alla sua esistenza. Il destino dell’uomo dipende da quello della fa-
miglia ed è per questo che non mi stanco di affermare che il futuro del-
l’umanità è strettamente legato a quello della famiglia (cf Familiaris
consortio, 86). Questa verità è così evidente che appare paradossale l’at-
teggiamento, purtroppo assai diffuso, di chi trascura, offende e relati-
vizza il valore del matrimonio e della famiglia. La visione dell’uomo,
l’interpretazione della sua unità personale, in cui si esprimono la di-
mensione corporea, quella intellettiva e quella spirituale, il significato
degli affetti e della generazione della vita sono al centro di un dibattito
epocale, che incide profondamente sulla condizione della famiglia. Di
fronte a questa situazione resta compito primario della Chiesa far
emergere le ragioni che rendono urgente e necessario l’impegno di tut-
ti i cristiani a favore della famiglia. Allo stesso tempo, è compito delle
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stesse famiglie e di tutte le persone di buona volontà compiere ogni
sforzo perché siano riconosciuti i diritti di questa fondamentale istitu-
zione sociale, a vantaggio dei singoli e dell’intera società.

3. - Il Sinodo sulla Famiglia ha segnato la vita della Chiesa nel suo
cammino di attuazione del Concilio Vaticano II, e la Familiaris consor-
tio, che ne ha raccolto il prezioso lavoro, rappresenta una tappa decisi-
va nell’individuazione delle responsabilità della famiglia e di ciò che è
necessario fare per aiutarla nello svolgimento delle sue insostituibili
funzioni. A venti anni da questa Esortazione apostolica, dobbiamo rin-
graziare Dio per i frutti copiosi che da essa sono derivati alla Chiesa e
alla società e dobbiamo cogliere i germogli di bene sbocciati nel cuore
delle famiglie, che alla luce degli insegnamenti in essa proposti stanno
inaugurando una nuova stagione di vivace protagonismo. Questi venti
anni sono serviti per far maturare una diffusa consapevolezza della vo-
cazione e della missione della famiglia e, come accade nel normale cor-
so della vita umana, a questo punto inizia la stagione della maturità, la
stagione della piena assunzione di responsabilità.

È necessario da parte della Chiesa accompagnare in modo adegua-
to questo cammino, fornendo, a partire dalle risorse spirituali che
affondano le loro radici nella grazia sacramentale del matrimonio, an-
che tutti quei contributi umani, culturali e sociali che possono aiutare
la famiglia a porsi come centro e crocevia della vita ecclesiale e sociale.
Occorre superare ogni ingenuo e improprio dualismo tra vita spirituale
e vita sociale. Il bene della famiglia è un bene integrale e le varie di-
mensioni della sua esistenza non sono separabili. La sua vita, in quanto
cellula fondamentale della Chiesa e della società, ha sempre un valore
sociale e pubblico, che deve essere riconosciuto, tutelato e promosso.

4. - La famiglia è al principio della storia della salvezza, ma è anche
al principio della storia dell’umanità e possiamo dire che ne è l’essenza,
perché la storia dell’uomo è sostanzialmente storia d’amore. Non pos-
siamo mai dimenticare che “l’uomo non può vivere senza amore. Egli
rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di
senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore,
se non lo esperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamen-
te” (cf Redemptor hominis, 10; ripreso in Familiaris consortio, 18).

Attorno a questo nucleo centrale dell’esistenza umana ruota la fa-
miglia e da esso prende origine la società. Troppo spesso, ancora oggi,
questa verità viene dimenticata, falsificata e calpestata. Devono quindi
moltiplicarsi le occasioni di studio e di riflessione, le forme di mobili-
tazione delle famiglie, le iniziative culturali, sociali e politiche che, nel
rispetto dei ruoli e delle competenze, siano però in grado di aiutare i re-
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sponsabili del bene comune a operare coerentemente con la verità del-
l’uomo, che comporta sempre, e in primo luogo, la tutela della vita
umana, del matrimonio e della famiglia. Da tempo la Chiesa che è in
Italia opera a sostegno della famiglia anche in questa direzione, coniu-
gando, nell’ottica del progetto culturale, l’azione pastorale con una in-
cisiva presenza sui fronti della cultura e della comunicazione.

5. - È di grande rilevanza per la comunità ecclesiale, e per l’amata
Nazione italiana, codesto Convegno promosso dalla Commissione Epi-
scopale per la famiglia e la vita, dal Forum delle associazioni familiari
e dal Servizio nazionale per il progetto culturale, sul tema “La famiglia
soggetto sociale. Radici, sfide e progetti”, che si svolgerà a Roma dal 18
al 20 ottobre e a cui parteciperanno oltre mille delegati delle diocesi e
delle associazioni familiari. Desidero far giungere ai convegnisti il mio
più fervido auspicio per il buon esito dei lavori e una particolare bene-
dizione, affinché questa preziosa occasione di studio e di confronto
rafforzi le convinzioni sul valore del matrimonio e della famiglia e su-
sciti un rinnovato entusiasmo nell’impegno di servizio alla famiglia. Il
tema prescelto indica con chiarezza la direzione che occorre imbocca-
re per dare una svolta alla situazione sociale, che anche in Italia non ve-
de ancora pienamente attuato un progetto coerente sul fronte delle po-
litiche familiari, spesso evocate ma non sempre attuate.

È necessario soprattutto passare da una considerazione della fa-
miglia come settore a una visione della famiglia come criterio di misu-
ra di tutta l’azione politica, perché al bene della famiglia sono correla-
te tutte le dimensioni della vita umana e sociale: la tutela della vita
umana, la cura della salute e dell’ambiente; i piani regolatori delle città,
che devono offrire condizioni abitative, servizi e spazi verdi a misura
delle famiglie; il sistema scolastico, che deve garantire una pluralità di
interventi, di iniziativa sia statale che di altri soggetti sociali, a partire
dal diritto di scelta dei genitori; la revisione dei processi lavorativi e dei
criteri fiscali, che non possono essere basati solo sulla considerazione
dei singoli soggetti, trascurando o, peggio ancora, penalizzando il nu-
cleo familiare.

6. - Il lavoro che attende i convegnisti è quanto mai vasto e impe-
gnativo, ma esistono oggi le condizioni per una significativa inversione
di tendenza, a partire da una coerente assunzione del principio di sus-
sidiarietà nei rapporti tra Stato e famiglia e da una forte spinta cultu-
rale che riporti al centro della stima e dell’attenzione di tutti il valore
del matrimonio e della famiglia. Il corretto rapporto tra lo Stato e la fa-
miglia, infatti, si fonda sull’istituto giuridico del matrimonio, che è, e
deve restare, come affermato dalla Costituzione della Repubblica ita-
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liana, l’elemento di garanzia per il riconoscimento sociale delle fami-
glie. Il matrimonio è anche la condizione che permette allo Stato di
operare un corretto e necessario discernimento tra la famiglia autenti-
ca con i suoi inalienabili diritti e altre forme di convivenza.

Resta un punto fondamentale di riferimento quanto ebbi a scrive-
re nella Familiaris consortio: “L’istituzione matrimoniale non è una in-
debita ingerenza della società o dell’autorità, né l’imposizione estrinse-
ca di una forma, ma esigenza interiore del patto d’amore coniugale che
pubblicamente si afferma come unico ed esclusivo, perché sia vissuta
così la piena fedeltà al disegno di Dio creatore” (n. 11). Certamente il
qualificato contributo dei relatori, degli esperti e l’apporto di tutti i par-
tecipanti al Convegno saranno utili per trovare le strade più idonee al-
l’affermazione ed allo sviluppo di tutto ciò in questa nuova stagione. Le
famiglie infatti da una parte attendono legittimamente la realizzazione
di condizioni sociali corrispondenti alle loro esigenze, dall’altra devono
contribuire a costruire un nuovo modello sociale attraverso il loro di-
retto impegno e grazie all’aiuto delle associazioni familiari che le rap-
presentano. Desidero esprimere il più vivo apprezzamento per quanto
fatto in Italia dal Forum della associazioni familiari, a cui va il merito
di aver favorito un dibattito di alto profilo sulle problematiche sociali,
dando voce alle istanze più autentiche della famiglia e contribuendo
così al bene di tutta la società italiana.

7. - Attendo con gioia l’incontro di sabato 20 ottobre per invocare
il Signore insieme a tante famiglie. Sarà un momento importante per
riflettere sulle sfide che riguardano la famiglia e sulle responsabilità dei
vari soggetti nel contesto della vita ecclesiale e civile. Questo articolato
cammino, che vede le famiglie italiane impegnate sia nella riflessione
che nel convenire alla Veglia promossa dalla Conferenza Episcopale
Italiana, avrà il suo culmine domenica mattina nella Beatificazione dei
coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. In attesa di poter celebra-
re le meraviglie del Signore rese visibili nel cammino di santità di que-
sti sposi, rivolgo il mio pensiero grato a tutte le famiglie impegnate nel-
la costruzione della civiltà dell’amore e accompagno con la preghiera
queste giornate di riflessione e di confronto, invocando su tutti la pro-
tezione e la vicinanza di Maria, Regina della Famiglia.

Dal Vaticano, 15 Ottobre 2001

GIOVANNI PAOLO II
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DISCORSO PER L’INCONTRO CON LE FAMIGLIE ITALIANE

Piazza San Pietro, 20 ottobre 2001

1. - Care famiglie di questa amata nazione, che siete convenute a
Roma per confermare la vostra fede e la vostra vocazione, vi saluto ad
una ad una, stringendovi a me in un grande abbraccio. Il mio saluto si
estende al Cardinale Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Epi-
scopale Italiana, agli altri Signori Cardinali e Vescovi presenti, come
pure alle Autorità politiche e civili.

Accolgo tutti con grande affetto in questa Piazza, cuore della Chie-
sa universale. Essa si trasforma stasera, grazie alla festosa presenza di
tante famiglie cristiane, in una grande Chiesa domestica. Vi ringrazio
per il vostro caloroso saluto e per la gioia che mi date nel sentirmi, a
mia volta, accolto nel vostro cuore.

Questo appuntamento costituisce una nuova tappa del cammino,
che lo scorso anno ci ha visti riuniti qui a Piazza San Pietro, assieme a
molti di voi e a tante altre famiglie di tutto il mondo, per celebrare il
Grande Giubileo. Siamo qui per confermare questo cammino e per fis-
sare ancora lo sguardo su Gesù Cristo, Luce che “vi chiama ad illumi-
nare con la vostra testimonianza il cammino dell’umanità sulle strade
del nuovo millennio!” (Discorso alla Veglia del 14 ottobre 2000, n. 9).

2. - Per questo incontro avete scelto il tema: “Credere nella famiglia
è costruire il futuro”. È un tema impegnativo che ci invita a riflettere
sulla verità della famiglia e nello stesso tempo sul suo ruolo per il futu-
ro dell’umanità. Possono guidarci in questa riflessione alcune doman-
de: “perché credere nella famiglia”? E ancora: “in quale famiglia crede-
re”? E infine: “chi deve credere nella famiglia”?

Per rispondere alla prima domanda dobbiamo partire da una verità
originaria e fondamentale: Dio crede fermamente nella famiglia. Fin
dall’inizio, dal “principio”, creando l’essere umano a sua immagine e so-
miglianza, maschio e femmina, ha voluto collocare al centro del suo
progetto la realtà dell’amore tra l’uomo e la donna (cf Gn 1,27). Tutta la
storia della salvezza è un appassionato dialogo tra il Dio fedele, che i
profeti spesso descrivono come il fidanzato e lo sposo, e la comunità
eletta, la sposa, spesso tentata dall’infedeltà, ma sempre attesa, cercata
e riamata dal suo Signore (cf Is 62,4-5; Os 1-3). Tanto grande e forte è la
fiducia che il Padre nutre verso la famiglia che, anche pensando ad es-
sa, ha inviato suo Figlio, lo Sposo, venuto a redimere la sua sposa, la
Chiesa, e in essa ogni uomo e ogni famiglia (cf Lettera alle famiglie, 18).

Sì, care famiglie, “lo Sposo è con voi!”. Da questa presenza, accol-
ta e corrisposta, scaturisce quella particolare e straordinaria forza sa-
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cramentale che trasforma la vostra intima unione di vita in segno effi-
cace dell’amore tra Cristo e la Chiesa e vi pone come soggetti responsa-
bili e protagonisti della vita ecclesiale e sociale.

3. - Il fatto che Dio abbia posto la famiglia come fondamento della
convivenza umana e come paradigma della vita ecclesiale, esige da par-
te di tutti una risposta decisa e convinta. Nella Familiaris consortio, di
cui ricorre il ventennale, ebbi a dire: “Famiglia, diventa ciò che sei” (cf
n. 17). Oggi aggiungo: “Famiglia, credi in ciò che sei”; credi nella tua
vocazione ad essere segno luminoso dell’amore di Dio.

Questo incontro ci permette di ringraziare Dio per i doni elargiti
alla sua Chiesa e alle famiglie che in questi anni hanno fatto tesoro de-
gli insegnamenti conciliari e di quelli contenuti nella Familiaris consor-
tio . Dobbiamo essere grati, inoltre, alla Chiesa che è in Italia e ai suoi
Pastori per aver contribuito in modo determinante alla riflessione sul
matrimonio e sulla famiglia con importanti documenti come Evange-
lizzazione e sacramento del matrimonio, che fin dal 1975 ha permesso di
operare una vera svolta nella pastorale familiare, e soprattutto il Diret-
torio di pastorale familiare, pubblicato nel luglio 1993.

4. - Il secondo interrogativo ci porta a riflettere su un aspetto di
grande attualità, perché oggi attorno all’idea di famiglia si registrano
opinioni così diverse da indurre a pensare che non esista più alcun cri-
terio che la qualifichi e la definisca. Accanto alla dimensione religiosa
della famiglia, c’è anche una sua dimensione sociale. Il valore e il ruolo
della famiglia sono altrettanto evidenti da quest’altro punto di vista.
Oggi, purtroppo, assistiamo al diffondersi di visioni distorte e quanto
mai pericolose, alimentate da ideologie relativistiche, pervasivamente
diffuse dai media. In realtà, per il bene dello Stato e della società è di
fondamentale importanza tutelare la famiglia fondata sul matrimonio,
inteso come atto che sancisce il reciproco impegno pubblicamente
espresso e regolato, l’assunzione piena di responsabilità verso l’altro e i
figli, la titolarità di diritti e doveri come nucleo sociale primario su cui
si fonda la vita della Nazione.

Se viene meno la convinzione che in nessun modo si può equipa-
rare la famiglia fondata sul matrimonio ad altre forme di aggregazione
affettiva, è minacciata la stessa struttura sociale e il suo fondamento
giuridico. Lo sviluppo armonico e il progresso di un popolo dipendono
in larga misura dalla sua capacità di investire sulla famiglia, garanten-
do a livello legislativo, sociale e culturale la piena ed effettiva realizza-
zione delle sue funzioni e dei suoi compiti.

Care famiglie, in un sistema democratico diventa fondamentale
dare voce alle ragioni che motivano la difesa della famiglia fondata sul
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matrimonio. Essa è la principale fonte di speranza per il futuro dell’u-
manità, come è ben espresso nella seconda parte del tema scelto per
questo incontro. La nostra speranza è quindi che singoli, comunità e
soggetti sociali credano sempre più nella famiglia fondata sul matri-
monio, luogo di amore e di autentica solidarietà.

5. - In realtà, per guardare con fiducia al futuro è necessario che
tutti credano nella famiglia, assumendosi le responsabilità corrispon-
denti al proprio ruolo. Rispondiamo così alla terza domanda da cui sia-
mo partiti: “chi deve credere nella famiglia”? Vorrei in primo luogo sot-
tolineare che i primi garanti del bene della famiglia sono i coniugi stes-
si, sia vivendo con responsabilità, ogni giorno, impegni, gioie e fatiche,
sia dando voce, con forme associate e iniziative culturali, ad istanze so-
ciali e legislative atte a sostenere la vita familiare. È conosciuto e ap-
prezzato il lavoro svolto in questi anni dal Forum delle associazioni fa-
miliari, a cui esprimo il mio apprezzamento per quanto fatto e anche
per l’iniziativa denominata Family for family, con cui si intende raffor-
zare i rapporti di solidarietà tra le famiglie italiane e quelle dei Paesi
dell’Est europeo.

Una particolare responsabilità grava sui politici e sui governanti, a
cui compete di attuare il dettato costituzionale e recepire le istanze più
autentiche della popolazione composta in larghissima maggioranza da
famiglie che hanno fondato la loro unione sul vincolo matrimoniale.
Giustamente quindi si attendono interventi legislativi, incentrati sulla
dignità della persona umana e sulla corretta applicazione del principio
di sussidiarietà tra lo Stato e la famiglia; interventi capaci di avviare a
soluzione questioni importanti, e per molti versi decisive, per il futuro
del Paese.

6. - Importante e urgente è, in particolare, dare piena attuazione ad
un sistema scolastico ed educativo che abbia il suo centro nella fami-
glia e nella sua libertà di scelta. Non si tratta, come alcuni erronea-
mente affermano, di togliere alla scuola pubblica per dare alla scuola
privata, quanto piuttosto di superare una sostanziale ingiustizia che pe-
nalizza tutte le famiglie impedendo un’effettiva libertà di iniziativa e di
scelta. Si impongono in tal modo oneri aggiuntivi a chi desidera eserci-
tare il fondamentale diritto di orientare l’indirizzo educativo dei figli
scegliendo scuole che svolgono un servizio pubblico pur non essendo
statali.

È auspicabile anche un deciso salto di qualità nella programma-
zione delle politiche sociali, che dovrebbero sempre più considerare la
centralità della famiglia per commisurare alle sue necessità le scelte
nell’ambito della pianificazione residenziale, dell’organizzazione del la-
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voro, della definizione del salario e dei criteri di tassazione. Una parti-
colare attenzione deve poi essere riservata alla legittima preoccupazio-
ne di tante famiglie che denunciano un crescente degrado nei mezzi di
comunicazione, i quali, veicolando violenza, banalità e pornografia, si
rivelano sempre meno attenti alla presenza dei minori e ai loro diritti.
Le famiglie non possono essere abbandonate a se stesse dalle istituzio-
ni e dalle forze sociali nello sforzo di garantire ai figli ambienti sani, po-
sitivi e ricchi di valori umani e religiosi.

7. - Care famiglie, nell’affrontare queste grandi sfide non vi scorag-
giate e non sentitevi sole: il Signore crede in voi; la Chiesa cammina
con voi; gli uomini di buona volontà guardano con fiducia a voi!

Voi siete chiamate ad essere protagoniste del futuro dell’umanità,
plasmando il volto di questo nuovo millennio. In questo compito vi as-
siste e vi guida la Vergine Maria, nostra Madre, qui presente in mezzo
a noi in una sua immagine particolarmente venerata. Alla Madonna di
Loreto, Regina della Famiglia, che nella casa di Nazaret, con il suo spo-
so Giuseppe, ha sperimentato le gioie e le fatiche della vita familiare,
affido ogni vostra speranza, invocandone la celeste protezione. Carissi-
mi sposi, il Signore vi confermi nell’impegno assunto con le promesse
coniugali nel giorno delle nozze. Il Papa prega per voi e di gran cuore vi
benedice, insieme con i vostri figli!

* * *

All’inizio dell’incontro in Piazza San Pietro, il Cardinale
Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Ita-
liana, ha rivolto a Giovanni Paolo II il seguente indirizzo di
saluto e di ringraziamento.

Padre Santo!

Migliaia di famiglie, in rappresentanza di tutte le famiglie italiane,
Le porgono il più affettuoso saluto e si stringono intorno a Lei, per ce-
lebrare il ventesimo anniversario dell’Esortazione Apostolica Familia-
ris consortio, grande dono che Vostra Santità ha fatto alla Chiesa e al-
l’umanità.

Con questo documento è iniziata infatti, sulla scia del Concilio Va-
ticano II, una nuova stagione riguardo alla vocazione e missione della
famiglia e all’impegno della Chiesa nella pastorale familiare. Le fami-
glie sono diventate così meglio consapevoli del proprio insostituibile
contributo all’edificazione della Chiesa e della crescita della società.
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In un mondo soggetto a rapidi e profondi cambiamenti, sono mol-
te le difficoltà e le contestazioni a cui la famiglia è sottoposta, ma essa
rimane pienamente la cellula base della Chiesa e il primo e fondamen-
tale soggetto sociale. Su questi temi, Padre Santo, abbiamo riflettuto
nei giorni scorsi in un grande Convegno, animati dalla convinzione che
la principale sfida del nostro tempo consiste nel ripensare la conviven-
za sociale a partire dalla famiglia, quale fonte insostituibile del bene
della persona e della stessa società.

Siamo qui, Padre Santo, per rinnovare con Lei questo comune im-
pegno ed anche per chiedere a tutte le componenti sociali, agli uomini
della cultura e della comunicazione sociale, ai responsabili della politi-
ca e del governo della nostra nazione, di operare con lungimiranza e
coraggio perché sia concretamente riconosciuta la centralità della fa-
miglia e venga promosso così l’autentico bene dell’Italia.

Padre Santo, grazie di tutto cuore per questo incontro, che si pro-
lungherà domani con la Beatificazione della coppia di sposi Luigi e Ma-
ria Beltrame Quattrocchi. La Sua parola e la Sua testimonianza ci dan-
no luce e coraggio.

* * *

OMELIA PER LA BEATIFICAZIONE DEI CONIUGI

LUIGI BELTRAME QUATTROCCHI E MARIA CORSINI

Basilica di San Pietro, 21 ottobre 2001

1. - “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”
(Lc 18,8).

L’interrogativo, col quale Gesù conclude la parabola sulla necessità
di pregare “sempre, senza stancarsi” (Lc 18,1), scuote il nostro animo.
È una domanda a cui non fa seguito una risposta: essa, infatti, intende
interpellare ogni persona, ogni comunità ecclesiale, ogni generazione
umana. La risposta deve darla ciascuno di noi. Cristo vuole ricordarci
che l’esistenza dell’uomo è orientata all’incontro con Dio; ma proprio in
questa prospettiva egli si domanda se al suo ritorno troverà anime
pronte ad attenderlo, per entrare con lui nella casa del Padre. Per que-
sto a tutti dice: “Vegliate, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt
25,13).

Cari Fratelli e Sorelle! Carissime famiglie! Oggi ci siamo dati ap-
puntamento per la beatificazione di due coniugi: Luigi e Maria Beltra-
me Quattrocchi. Con questo solenne atto ecclesiale noi intendiamo
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porre in evidenza un esempio di risposta affermativa alla domanda di
Cristo. La risposta è data da due sposi, vissuti a Roma nella prima metà
del secolo ventesimo, un secolo in cui la fede in Cristo è stata messa a
dura prova. Anche in quegli anni difficili i coniugi Luigi e Maria hanno
tenuto accesa la lampada della fede - lumen Christi - e l’hanno trasmes-
sa ai loro quattro figli, dei quali tre sono oggi presenti in questa Piazza.
Carissimi, di voi così scriveva vostra madre: “Li allevammo nella fede,
perché conoscessero Dio e lo amassero” (L’ordito e la trama, p. 9). Ma
quella vivida fiamma i vostri genitori l’hanno trasmessa anche agli ami-
ci, ai conoscenti, ai colleghi... Ed ora, dal Cielo, la donano a tutta la
Chiesa.

Insieme con i parenti e gli amici dei nuovi Beati, saluto le Autorità
religiose intervenute a questa celebrazione, a cominciare dal Cardinale
Camillo Ruini e dagli altri Signori Cardinali, Arcivescovi e Vescovi pre-
senti. Saluto inoltre le Autorità civili, tra le quali spiccano il Presidente
della Repubblica italiana e la Regina del Belgio.

2. - Non poteva esserci occasione più felice e più significativa di
quella odierna per celebrare i vent’anni dell’Esortazione Apostolica Fa-
miliaris consortio. Questo documento, che resta ancor oggi di grande at-
tualità, oltre ad illustrare il valore del matrimonio e i compiti della fami-
glia, sollecita ad un particolare impegno nel cammino di santità a cui gli
sposi sono chiamati in forza della grazia sacramentale, che “non si esau-
risce nella celebrazione del sacramento del matrimonio, ma accompa-
gna i coniugi lungo tutta la loro esistenza” (Familiaris consortio, 56).

La bellezza di questo cammino risplende nella testimonianza dei
beati Luigi e Maria, espressione esemplare del popolo italiano, che tan-
to deve al matrimonio e alla famiglia fondata su di esso.

Questi coniugi hanno vissuto, nella luce del Vangelo e con grande
intensità umana, l’amore coniugale e il servizio alla vita. Hanno assun-
to con piena responsabilità il compito di collaborare con Dio nella pro-
creazione, dedicandosi generosamente ai figli per educarli, guidarli,
orientarli alla scoperta del suo disegno d’amore. Da questo terreno spi-
rituale così fertile sono scaturite vocazioni al sacerdozio e alla vita con-
sacrata, che dimostrano quanto il matrimonio e la verginità, a partire
dal comune radicamento nell’amore sponsale del Signore, siano inti-
mamente collegati e si illuminino reciprocamente.

Attingendo alla parola di Dio ed alla testimonianza dei Santi, i bea-
ti Sposi hanno vissuto una vita ordinaria in modo straordinario. Tra le
gioie e le preoccupazioni di una famiglia normale, hanno saputo rea-
lizzare un’esistenza straordinariamente ricca di spiritualità. Al centro,
l’Eucaristia quotidiana, a cui si aggiungevano la devozione filiale alla
Vergine Maria, invocata con il Rosario recitato ogni sera, ed il riferi-
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mento a saggi consiglieri spirituali. Così hanno saputo accompagnare i
figli nel discernimento vocazionale, allenandoli a valutare qualsiasi co-
sa “dal tetto in su”, come spesso e con simpatia amavano dire.

3. - La ricchezza di fede e d’amore dei coniugi Luigi e Maria Bel-
trame Quattrocchi è una vivente dimostrazione di quanto il Concilio
Vaticano Secondo ha affermato circa la chiamata di tutti i fedeli alla
santità, specificando che i coniugi perseguono questo obiettivo “pro-
priam viam sequentes”, “seguendo la loro propria via” (Lumen gentium,
41). Questa precisa indicazione del Concilio trova oggi una compiuta
attuazione con la prima beatificazione di una coppia di sposi: per essi
la fedeltà al Vangelo e l’eroicità delle virtù sono state riscontrate a par-
tire dal loro vissuto come coniugi e come genitori.

Nella loro vita, come in quella di tante altre coppie di sposi che ogni
giorno svolgono con impegno i loro compiti di genitori, si può contem-
plare lo svelarsi sacramentale dell’amore di Cristo per la Chiesa. Gli
sposi, infatti, “compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere co-
niugale e familiare, penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del qua-
le tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a rag-
giungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, e
perciò partecipano alla glorificazione di Dio” (Gaudium et spes, 49).

Care famiglie, oggi abbiamo una singolare conferma che il cammi-
no di santità compiuto insieme, come coppia, è possibile, è bello, è
straordinariamente fecondo ed è fondamentale per il bene della fami-
glia, della Chiesa e della società.

Questo sollecita ad invocare il Signore, perché siano sempre più
numerose le coppie di sposi in grado di far trasparire, nella santità del-
la loro vita, il “mistero grande” dell’amore coniugale, che trae origine
dalla creazione e si compie nell’unione di Cristo con la Chiesa (cf Ef
5,22-33).

4. - Come ogni cammino di santificazione, anche il vostro, cari spo-
si, non è facile. Ogni giorno voi affrontate difficoltà e prove per essere
fedeli alla vostra vocazione, per coltivare l’armonia coniugale e familia-
re, per assolvere alla missione di genitori e per partecipare alla vita so-
ciale.

Sappiate cercare nella parola di Dio la risposta ai tanti interrogati-
vi che la vita di ogni giorno vi pone. San Paolo nella seconda lettura ci
ha ricordato che “tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per inse-
gnare, convincere, correggere e formare alla giustizia” (2 Tm 3,16). Sor-
retti dalla forza di questa parola, potrete insieme insistere con i figli “in
ogni occasione opportuna e non opportuna”, ammonendoli ed esortan-
doli “con ogni magnanimità e dottrina” (2 Tm 4,2).
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La vita coniugale e familiare può conoscere anche momenti di
smarrimento. Sappiamo quante famiglie sono tentate in questi casi dal-
lo scoraggiamento. Penso, in particolare, a coloro che vivono il dram-
ma della separazione; penso a chi deve affrontare la malattia e a chi sof-
fre la scomparsa prematura del coniuge o di un figlio. Anche in queste
situazioni si può dare una grande testimonianza di fedeltà nell’amore,
reso ancora più significativo dalla purificazione attraverso il passaggio
nel crogiolo del dolore.

5. - Affido tutte le famiglie provate alla provvida mano di Dio e al-
l’amorevole cura di Maria, sublime modello di sposa e di madre, che
ben conobbe il soffrire e la fatica del seguire Cristo fin sotto la croce.
Carissimi sposi, non lasciatevi mai vincere dallo sconforto: la grazia del
Sacramento vi sostiene e vi aiuta ad innalzare continuamente le brac-
cia al cielo come Mosè, di cui ci ha parlato la prima lettura (cf Es 17,11-
12). La Chiesa vi è vicina e vi aiuta con la sua preghiera soprattutto nei
momenti di difficoltà.

Nello stesso tempo, chiedo a tutte le famiglie di sostenere a loro
volta le braccia della Chiesa, perché non venga mai meno alla sua mis-
sione di intercedere, consolare, guidare e incoraggiare. Vi ringrazio, ca-
re famiglie, per il sostegno che date anche a me nel mio servizio alla
Chiesa e all’umanità. Ogni giorno io prego il Signore perché aiuti tante
famiglie ferite dalla miseria e dall’ingiustizia e faccia crescere la civiltà
dell’amore.

6. - Carissimi, la Chiesa confida in voi, per affrontare le sfide che
l’attendono in questo nuovo millennio. Tra le vie della sua missione, “la
famiglia è la prima e la più importante” (Lettera alle famiglie, 2); su di
essa la Chiesa conta, chiamandola ad essere “un vero soggetto di evan-
gelizzazione e di apostolato” (ivi, 16).

Sono certo che sarete all’altezza del compito che vi attende, in ogni
luogo e in ogni circostanza. Vi incoraggio, cari coniugi, ad assumere
pienamente il vostro ruolo e le vostre responsabilità. Rinnovate in voi
stessi lo slancio missionario, facendo delle vostre case luoghi privile-
giati per l’annuncio e l’accoglienza del Vangelo, in un clima di preghie-
ra e nell’esercizio concreto della solidarietà cristiana.

Lo Spirito Santo, che ha ricolmato il cuore di Maria perché, nella
pienezza dei tempi, concepisse il Verbo della vita e lo accogliesse assie-
me al suo sposo Giuseppe, vi sostenga e vi rafforzi. Egli colmi i vostri
cuori di gioia e di pace, così che sappiate rendere lode ogni giorno al
Padre celeste, da cui discende ogni grazia e benedizione.

Amen!
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